






Far parlare i muri
di Jamila Mascat

Nella famosa scena del balco-
ne, quella in cui Giulietta 

supplica Romeo di rinnegare per 
amore i propri natali, l’appassio-
nata protagonista della tragedia 
di Shakespeare, interroga il valore 
dei nomi: “Oh Romeo Romeo 
perché sei tu Romeo!? Rinnega 
tuo padre, rifiuta il tuo nome, o se 
non vuoi, giura che mi ami e non 
sarò più una Capuleti. Solo il tuo 
nome è mio nemico: tu sei tu”. Del 
resto, prosegue fiduciosa Giuliet-
ta, “Che vuol dire ‘Montecchi’? – 
“Non è una mano, né un piede, né 
un braccio, né un viso, nulla di ciò 
che forma un corpo”. E “Che cos’è 
un nome?” se in fondo “quella che 
chiamiamo ‘rosa’ anche con un 
altro nome avrebbe il suo profu-
mo?”. Da cui l’implorazione rei-
terata all’amato: “Rinuncia al tuo 
nome, Romeo, e per quel nome 
che non è parte di te, prendi me 
stessa”.

Artificio, convenzione, costrut-
to fonetico evanescente, “designa-
tore rigido” privo di senso secondo 
il logico Saul Kripke – e contraria-
mente a quel che sostengono Fre-
ge, Russell e i paladini delle teorie 
descrittiviste – il nome per la ro-
mantica eroina di Shakespeare non 
intacca né significa ciò che nomi-
na. Nomen non est omen, direbbe 
dunque Giulietta, d’accordo con 
John Stuart Mill – il cui System of 
Logic (1843) fu per Kripke fonte 
d’ispirazione – nell’affermare che 
i nomi propri non sono conno-
tativi, cioè non dipendono dagli 
attributi dei soggetti/oggetti a cui 
si riferiscono. Infatti, quand’anche 
fosse necessario ammettere, con 
Mill, che “dobbiamo aver avuto 
qualche ragione per dare (…) que-
sti nomi invece di altri”, sarebbe 
altrettanto necessario riconosce-
re che “il nome, una volta dato, è 
indipendente dalla ragione” e che 
“un uomo può essere chiamato 
‘John’ perché quello era il nome 
di suo padre; una città può essere 
chiamata ‘Dartmouth’ perché è si-
tuata alla foce del fiume Dart”, ma 
al tempo stesso “non è parte del 
significato della parola ‘John’ che 
il padre della persona così chiama-
ta aveva lo stesso nome; né che la 
parola ‘Dartmouth’ sia situata alla 
foce del Dart”.

Tuttavia, se accettiamo l’ipotesi 
di Giulietta, secondo cui il nome 
denomina ma non determina, che 
cosa resta della valenza biblica del-
la nominazione o, per dirla con 
Hélène Cixous, di quella “sovra-
determinazione significante” im-
plicita nell’atto di nominare che 
fa del nome “una forma di lavoro 
segreto” e accomuna battesimo e 
rivoluzione?

Non è un caso che le rivoluzioni 
di tutti i tempi, dalla rivoluzione 
francese a quella d’ottobre pas-
sando per Haiti, abbiano ribat-
tezzato con nomi propri lo spazio 
e il tempo, reinventando mappe e 
calendari. A conferma della pre-
gnanza creatrice e insurrezionale 
del nome, di cui si tratta di smen-
tire la valenza puramente metafisi-
co-derivativa, con buona pace di 

Dante per cui (Vita Nova, XIII, 4) 
“li nomi seguitino le cose nomina-
te, sì come è scritto ‘Nomina sunt 
consequentia rerum’”, per coglier-
ne invece l’esuberanza visionaria. 

Proust, inventore nella Recher-
che di memorabili toponimi, uno 
per tutti quello dell’inesistente 
cittadina di Balbec, la cui altret-

tanto finta etimologia viene illu-
strata lungamente nelle pagine 
di Sodoma e Gomorra, ci aiuta in 
questa impresa. Nell’ultimo ca-
pitolo del primo dei sette volumi 
che compongono la sua opera 
– Dalla parte di Swann – il gio-
vane Marcel discetta del potere 
evocativo dei nomi propri di cit-
tà, città sognate, agognate e mai 
viste. Per risvegliare quei sogni, 
spiega Proust, “bastava pronun-
ciare quei nomi: Balbec, Venezia, 
Firenze, dentro i quali aveva finito 
per accumularsi il destino ch’essi 
designavano”. Balbec, ancora una 
volta, non richiama soltanto la vi-
sione di spiagge normanne battute 
dall’acqua e dal vento, ma ridesta 
il desiderio vivo di architetture 
gotiche e tempeste sul mare. Il suo 
nome – per Marcel un composto 
di “sillabe eteroclite” – è desiderio. 
Ma cosa direbbe Proust della to-
ponomastica coloniale che popola 
la sua Parigi, di quei toponimi che 
non desiderano né sognano e piut-
tosto perpetuano il passato che fu, 
celebrando i carnefici – ministri 
e avventurieri, intellettuali e im-
prenditori, banchieri e militari – 
dell’impero francese? Sono oltre 
duecento le rues, places, e avenues 

della capitale e dintorni battezzate 
in memoria della grandeur colo-
niale che vengono rintracciate e 
raccontate nel volume curato da 
Didier Epsztajn e Patrick Silber-
stein, Guide du Paris colonial et 
des banlieues, pubblicato recente-
mente in Francia da Syllepse. Gli 
autori hanno deciso di “far parlare 
i muri”, e in particolare le incon-
fondibili plaques de rue in bianco 
e in blu ovunque inchiodate al 
muro, perché confessassero i cri-
mini celati nei nomi dei criminali 

a cui rendono omaggio. Come 
già Roma negata (Ediesse, 2014), 
il libro scritto da Igiaba Scego e 
illustrato dalle fotografie di Rino 
Bianchi, la guida parigina nomina, 
e dunque evoca, i tormenti mal-
sopiti della memoria coloniale. 
Ribattezzare quei luoghi segnati, 
proprio nel nome, da trascorsi se-
colari di torture, eccidi e massacri, 
di certo non servirebbe a riparare 
né a riscattare la storia: Roma non 
potrebbe cavarsela come Romeo 
onorando gli auspici di Giulietta. 
Ma se invece, ribaltando Dante, 
i nomi non fossero consequentia 
bensì causa rerum, una piazza 
Omar Al-Mukhtar, dedicata al 
“leone del deserto”, il guerrigliero 
che fu per quasi un ventennio alla 
guida della resistenza libica contro 
la dominazione italiana, risveglie-
rebbe tra le sillabe eteroclite del 
nome, come suggerisce Proust, il 
desiderio di tutt’altra storia. Ai 
nomi, finalmente, il compito di 
insorgere per dire storie interdette 
e nominare passioni impensate.
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Parla, anzi taci
di Caterina Serra

Cosa accadrebbe se le paro-
le che ci diciamo dentro le 

nostre stanze le trovassimo scrit-
te sui muri? Liberate da dentro, 
spinte fuori, in mostra come 
manifesti, disvelassero il segreto 
ricatto delle nostre quattro mura. 
Se certe parole risuonassero per 
la città, arrivassero addosso a chi 

cammina per la strada, a 
chi potrebbe soffermar-
si davanti a quelle frasi 
anonime che risuonano 
familiari. Se leggessimo 
così, tra noi, o a voce alta: 
Taci. Stai zitta. Fai la 
brava, hai le tue cose? Sei 
isterica. Se scopassi saresti 
meno acida. Che figa che è 
quella. Tranquilla. Non ti 
muovere. Cos’è, non riesci 
a chiudere quella bocca? 
Bambolina. Stai buona, 
su. Te la sei cercata. Ma 
come ti sei truccata, sembri 
una troia. Finalmente una 
donna con le palle. Devi es-
sere più carina, sai. Cerca 
di non rompere i coglioni. 
Le donne, cazzi e cazzotti. 
Tutte puttane.

Le parole messe fuori, 
esposte agli occhi di don-
ne che non una volta sola 
nella vita se le sono sentite 
rivolgere, di certi uomi-
ni che almeno una volta 
devono averle usate, cosa 
raccontano? Di chi parla-
no? Le parole, queste ma-
ledette e benedette porta-
trici di storia, di cultura, 
di conoscenza, di abissi di 
ignoranza. Le voglio por-
tare fuori, appenderle ai 
muri. Se la città si tappez-
zasse di certe parole strap-
pate ai tinelli, ai salotti e 
ai letti, ai luoghi privati e 
pubblici che abitiamo, ci 

disturberebbero, ci innervosireb-
bero. Perché le riconosceremmo. 
Ci arriverebbero forti e nude 
come schiaffi. Sono le parole 
del sessismo, del linguaggio ma-
schilista che un patriarcato mil-
lenario ha spacciato per neutre 
quando invece connotavano una 
cultura, le ha definite innocenti 
quando erano crudeli, lusinghie-
re quando erano offensive. Il po-
tere di nominare la violenza con 
parole nella loro accezione più 
lieve, sminuente, innocua, è una 
espressione del predominio ma-
schile che ha raccontato il sesso e 
l’amore a modo suo, dando alle 
parole della prevaricazione, del 
dominio, dell’abuso i colori ro-
mantici della passione, del furore 
amoroso, della possessione, della 
follia d’amore. Per secoli ha ero-
tizzato la violenza, usando paro-
le che legittimassero il potere di 
agire e pensare senza considerare 
l’oggetto desiderato come sog-
getto desiderante. Ha istituito il 
senso di colpa di ogni desiderio e 
piacere delle donne, ha imposto 
come propriamente femmini-
li le categorie della remissività, 
dell’accoglienza passiva, della 
seduttività codificata e della ri-

produttività necessaria addome-
sticando le donne per secoli. An-
cora oggi chiamiamo amore folle 
quello che potremmo chiamare 
risentimento e odio, l’incapaci-
tà di accettare un rifiuto quello 
che potremmo chiamare miseria 
relazionale o violenza. Debolez-
za, fragilità, quella atavica paura 
del maschio di perdere potere. 
Perché ancora fatichiamo a ri-
conoscere la misoginia: le parole 
che ci definiscono come donne, 
quando a dirle sono uomini, 
passano per complimenti, ten-
tativi di seduzione, gioco com-
plice e scherzoso. Se un uomo 
ci dice “puttana” ancora oggi ci 
sentiamo offese, quando invece, 
appellandoci così, stanno pena-
lizzando, colpevolizzando, ne-
gando la nostra libertà di andare 
a letto con chi desideriamo, con 
chi possiamo o vogliamo. Come 
ha fatto e fa un uomo da tutta la 
storia venendo raccontato come 
un eroe della mascolinità, un 
vero uomo. L’autonomia sessuale 
delle donne è lo spauracchio de-
gli uomini da sempre, e le parole 
di ogni narrazione, dall’epica alla 
propaganda pubblicitaria, l’han-
no raccontata come una colpa, 
un peccato, una malattia. 

Se la città si mettesse in bocca 
le parole degli uomini, e urlasse 
alle donne quello che si sento-
no dire da tutta la storia, le basi 
sbilanciate del potere di ogni 
relazione amorosa, sessuale, pro-
fessionale, familiare, tremereb-
bero. Le parole ci nominano, ci 
danno valore o ci umiliano, ci 
danno voce o ci mortificano. Ci 
fanno innamorare o ci uccidono. 
Il loro contesto non è solo quel-
lo privato, il loro spazio è quello 
pubblico. Le parole agiscono po-
liticamente.

Oggi appendo queste parole 
ai muri di Bari, per tutti gli oc-
chi del Festival delle donne e dei 
saperi di genere. Già la parola fe-
stival fa capire quanto di profon-
damente vivo e festoso ci sia nelle 
intenzioni, nell’idea stessa che lo 
fonda. Una festa, parola cara a 
ogni piccola grande rivoluzione. 
La città se ne accorge, i luoghi 
istituzionali aprono le porte alla 
cittadinanza, al rito della con-
divisione, alla pratica dello stare 
presso di sé che non finisce lì, che 
si apre e fa cerchio, meravigliosa 
figura della danza e dell’assem-
blea, della piazza e della tavola tra 
eguali, a smontare lo spazio ge-
rarchico, a svuotarlo del suo re-
taggio simbolico legato al potere 
che assoggetta, domina, umilia. 
Un cerchio di donne consape-
voli che scrittura e linguaggio 
sono corpi vivi, soggetti politici, 
in movimento. E che le parole 
agiscono nello spazio privato e 
pubblico, tra le mura domestiche 
e attraverso i muri. E cambiano il 
modo di guardare il mondo.
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Sicurezza e migrazioni.
Un punto di vista femminista 

di Tamar Pitch 

La sicurezza, intesa come mini-
mizzazione del rischio di diven-

tare vittime della criminalità, del ter-
rorismo, ma anche delle cosiddette 
inciviltà, è un topos delle retoriche 
e delle politiche pubbliche degli ul-
timi quaranta anni: in Italia, in Eu-
ropa, negli Usa e altrove. In questa 
relazione ne esplorerò il significato, 
le possibili cause, nonché le conse-
guenze, non solo politiche, ma an-
che sociali e culturali.

In queste retoriche, l’uso del 
femminile è centrale, all’insegna 
del “dobbiamo difendere le nostre 
donne”. Ciò che rivela ancora una 
volta gli stretti nessi tra sessismo, 
razzismo, xenofobia. In realtà, se 
analizziamo sia queste retoriche che 
le politiche messe in campo, non è 
difficile scoprire che il soggetto stan-
dard da tutelare è un maschio bian-
co, non troppo giovane, certamente 
non troppo povero. Sul piano urba-
no, si persegue una specie di steri-
lizzazione del territorio, volta a ren-

dere i centri storici attraenti vetrine 
per investimenti e, se possibile, un 
turismo d’élite. Tutto ciò che inqui-
na o disturba questo progetto deve 
essere rimosso, emarginato, escluso, 
reso invisibile. I germi inquinanti 
sono i mendicanti, le prostitute di 
strada, i senza tetto, i rom e, natural-
mente, i e le migranti. La criminaliz-
zazione dei migranti in quanto tali 
comincia, sul piano dell’Ue, prima 
del 2001 e prima del terrorismo di 
matrice islamista. Sul piano interno, 
sia nazionale sia locale, sono gli anni 
novanta del secolo scorso l’epoca in 
cui l’immigrazione comincia a ve-
nir vista e, soprattutto, declinata nel 
discorso pubblico, come un perico-
lo. La sterilizzazione del territorio 
urbano, e la retorica anti-immigra-
zione, tuttavia, niente hanno a che 
vedere con il contrasto alla violenza 
contro le donne. Il quale, viceversa, 
viene spesso evocato come legitti-
mazione di queste politiche stesse 
(vedi il caso del femminicidio inseri-

to nel pacchetto sicurezza Maroni). 
Qui il femminile ha un ruolo cru-
ciale: la difesa delle “nostre donne” 
dai migranti assassini e stupratori 
evoca il femminile, appunto, come 
insieme la tradizione, la comunità, 
il futuro. I corpi delle donne stanno 
per il territorio da difendere dagli 
“altri”, giacché chi stupra è sempre 
“l’altro”: i neri per i bianchi, i poveri 
per i ricchi, gli stranieri per gli au-
toctoni. Insomma, “noi” sposiamo, 
“loro” stuprano, dove noi e loro, sta, 
ovviamente, per i maschi, perché le 
voci delle donne sono assenti o non 
vengono ascoltate, la loro soggettivi-
tà non riconosciuta.

Vorrei però anche discutere di 
se e come alcune mosse da parte 
di movimenti femministi non ri-
schino di legittimare retoriche e 
politiche di tipo sicuritario: mi ri-
ferisco ad esempio alle richieste di 
criminalizzazione dei clienti delle 
prostitute, ma vedo questo rischio 
anche nelle proposte di bando uni-
versale della gestazione per altri. 
Qui non è in questione l’eventuale 
disvalore dei comportamenti che 
si vogliono criminalizzare, quanto 
l’opportunità di rivolgersi al diritto 
e al sistema di giustizia penale da 
parte di movimenti il cui obbiet-
tivo è la libertà delle donne. Se per 
un verso la criminalizzazione ha 
un forte significato simbolico (dice 
ciò che è considerato “buono” o 
“cattivo” in una particolare società 
in un determinato momento sto-
rico), per altro verso rilegittima un 
sistema niente affatto neutrale, ma 
al contrario da sempre orientato a 
colpire i più deboli ed emarginati. 
Il linguaggio del penale è diventato 
sempre di più il linguaggio principa-
le degli attori politici tradizionali (e 
non: vedi il movimento 5 stelle), e le 
politiche sicuritarie, in primo luogo 
nei confronti di e delle migranti, ne 
attingono ovviamente a piene mani. 
Non ci sono altri modi di contrasta-
re fenomeni e comportamenti che si 
considerano dannosi?
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La materialità significante del corpo
e i suoi inanticipabili sconfinamenti

di Julia Ponzio

“Nel segno delle Migrazio-
ni”, la settima edizione 

del Festival delle donne e dei sa-
peri di genere riprende il filo del-
le passate edizioni le quali, muo-
vendosi dentro le tematiche delle 
differenze (edizione 2014), delle 
transizioni (edizione 2016), del-
le rivoluzioni (edizione 2017), 
e riflettendo su Ipazia (edizione 
2012) e su autrici come Carla 
Lonzi (edizione 2013) ed Audre 
Lorde (edizione 2015), hanno 
affrontato quel movimento della 
contemporaneità in cui la que-
stione del corpo sfida l’idea di 
identità, moltiplicandola e ren-
dendola fluida. L’irrompere del 
corpo sulla scena del pensiero 
contemporaneo mette in discus-
sione la neutralità del soggetto 
del pensiero occidentale, mo-
strando come esso sia costitui-
to nella relazione con l’altro/a, 
all’interno di dinamiche di po-
tere. Il corpo, che è al centro di 
questo processo di deneutralizza-
zione del soggetto e di destruttu-
razione e di moltiplicazione delle 
identità, non deve essere inteso, 
come spiega Judith Butler in Bo-
dies That Matter, come la materia 
muta opposta allo spirituale o 
all’ideale. Il corpo va concepito 
piuttosto come risultato di un 
processo di materializzazione 
determinato dalla reiterazione di 
pratiche linguistiche citazionali 
attraverso cui il discorso produce 
gli effetti che nomina. Il mio cor-
po si materializza quando viene 
nominato, classificato, definito 
e questo atto linguistico avviene 
sempre a partire da qualcuno che 
non sono io. Ciò che mi ritrovo 
prima di potere prendere la paro-
la, dunque, non è solo il mio cor-
po in quanto materia biologica e 
muta, ma anche e soprattutto la 
maniera in cui il mio corpo viene 

inteso, defini-
to, classificato, 
i nomi che gli 
vengono dati, 
l’identità in cui 
viene ricono-
sciuto. Definire 
un corpo non 
è, dunque, un 
atto puramen-
te descrittivo 
ma, piuttosto, 
un atto politico 
in base al quale 
un corpo viene 
installato all’in-
terno della pos-
sibilità o della 
impossibilità di 
accedere a de-
terminati diritti. 
Il corpo viene 
materializzato 
dal linguaggio 
nel senso che 
non esiste sino 
a quando non 
viene “detto”, 
“nominato”, ri-
conosciuto lin-
guisticamente, 
sino al punto 

che spesso ci si attacca alle stes-
se definizioni che feriscono, o 
che pongono in una situazione 
di subordinazione, poiché esse 
almeno offrono una possibilità 
di riconoscimento sociale e di 
“esistenza discorsiva”. Tuttavia, 
questo corpo, materializzato at-
traverso le definizioni che ne per-
mettono il riconoscimento,  non 
è un oggetto, non è pura materia 
bloccata nella coincidenza con il 
proprio nome. Il corpo è scanda-
loso, dice Butler, perché esso non 
coincide mai con i significati che 
lo materializzano. Lo scandalo 
del corpo sta nella sua capacità di 
prendere la parola, di trasforma-
re il senso delle definizioni che 
gli vengono imposte, di “dire la 
propria” su di sé. Questo potere 
di prendere la parola, mutando 
il senso dei propri nomi, è quel-
lo che Butler chiama “agentività”. 
Questa agentività significante del 
corpo consiste nella sua capacità 
di dirsi attraverso la propria voce, 
ritraducendosi in una moltipli-
cazione dei sensi e dei linguaggi.  
Nel tentativo di rendere conto 
di questo mutamento profondo 
dell’idea del corpo nello scena-
rio sociale, culturale e politico 
contemporaneo, il Festival delle 
donne e dei saperi di genere, sin 
dalla sua prima edizione, ha av-
vertito la necessità di muoversi 
nella molteplicità dei linguaggi 
attraverso cui il corpo contempo-
raneo si reiventa, attraverso con-
tinui sconfinamenti fra i saperi e 
le pratiche artistiche. Particolare 
attenzione, in questi anni, è sta-
ta rivolta ai linguaggi artistici in 
cui il corpo, con la sua scandalosa 
agentività significante, è in scena. 
Molti sono stati, in questi anni, 
gli eventi dedicati al cinema, al 
teatro e alla danza, alla letteratu-
ra, alla musica, alle arti figurative, 
intesi come luoghi in cui la mate-
rialità significante corpo sfida l’i-
dea del soggetto neutro e dell’i-
dentità monolitica, attraverso la 
sua capacità di smarcarsi dall’u-
nivocità del senso, di cambiare 
di destrutturare e moltiplicare le 
proprie definizioni, di trasforma-
re la parola d’odio in possibilità 
della rivendicazione dei diritti 
e della presa di parola. Questa 
operazione di risignificazione a 
partire dai corpi è un’operazione 
aperta e inanticipabile, in cui lo 
sfuggire del corpo alle proprie 
definizioni costituisce la possibi-
lità della resistenza al dominio, la 
possibilità, dunque, del discorso 
politico. Ancora una volta in bi-
lico tra i confini dei saperi e delle 
pratiche artistiche, l’edizione di 
quest’anno del Festival mette al 
centro questa materialità signi-
ficante del corpo che, in transi-
zione tra i linguaggi e i loro sensi, 
continuamente reinventa le pro-
prie interminabili migrazioni.
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Quella che segue è la traccia della lezione inaugurale con cui Tamar Pitch, 
già titolare della cattedra di filosofia del diritto presso l’Università di Pe-

rugia, darà avvio alla settima edizione del Festival delle donne e dei saperi di 
genere, che si svolge a Bari dal 4 al 20 aprile 2018. La filosofa, direttrice della 
rivista “Studi sulla questione criminale”, nel corso della sua prestigiosa carrie-
ra, ha posto al centro della propria riflessione i diritti fondamentali coniugati 
sotto la fattispecie del “genere”, al fine di mostrare come esso si riveli nelle pie-
ghe del diritto, delle sue teorie e delle sue prassi, connotandolo subdolamente 
ed esplicitamente. Importanti sono i suoi recenti studi sul “decoro”, abusato 
termine con cui si rivestono, con una patina di presentabilità sociale, le po-
litiche sicuritarie messe in atto per arginare e soprattutto per invisibilizzare 
nella sfera pubblica gli spiriti ribelli risvegliati dalla crescente disuguaglianza 
economica e dalla vistosa sperequazione che separa e distingue gli esseri uma-
ni sulla base della loro capacità di accedere al consumo di merci. L’ipocrita 
richiamo al “decoro”, ispirazione di fondo dell’abuso di decreti e norme con 
cui si combatte tutto ciò che evoca “disordine sociale”, legittimando politiche 
nazionali e locali volte a nascondere le crescenti dissimmetrie fondate sull’ar-
tefatta contrapposizione tra uguaglianza e libertà con il duplice obiettivo di 
riportare all’ordine giovani, donne, migranti e di orientare paure e scontento 
del ceto medio, riflette l’“uso politico della pubblica decenza”. Un Festival 
femminista dedicato alle donne e alle soggettività che rivendicano il ricono-
scimento della propria identità di genere non poteva che aprirsi, nel 2018, 
illuminando tale essenziale questione filosofica e politica.

Francesca R. Recchia Luciani



Narrare le migrazioni al femminile
di Antonella Gaeta

Corpi definiti dalla luna e da 
un’altra luce, quella dei te-

lefonini che, nelle mani in alto, 
cercano un segnale telefonico. 
È Signal, una delle foto più po-
tenti degli ultimi anni; ha vinto 
il World Press Photo 2013; il 
suo autore John Stanmeyer l’ha 
scattata lungo la costa del Gibuti 
e loro sono migranti somali che 
cercano di comunicare con i pa-
renti: sono vivi, hanno superato 
confini, hanno oltrepassato la 
frontiera. E cosa essa sia ce l’ha 
ricordato il giornalista e scrittore 
tarantino Alessandro Leogran-
de: “La frontiera che tutti evo-
chiamo costantemente per sepa-
rare il mondo di qua da quello di 
là, quello da cui partono centina-
ia di migliaia di uomini e donne 
da quello in cui approdano (il 
nostro), non è un luogo preciso”, 
come ha affermato in un’inter-
vista alla collega Igiaba Scego. 
Leogrande ha teso, prima di la-
sciarci, una spessa e sicura linea 
da seguire se vogliamo racconta-
re le migrazioni con onestà, con-
sapevolezza, volontà di lanciarci 
oltre la superficie dell’evidenza. 
Azione fondamentale e necessa-
ria davanti a grandi movimenti 
di popoli che hanno avuto come 
effetto il sollevare muri di pietra, 
parola e pensiero. 

Il Festival delle donne e dei sa-
peri di genere, per la sua settima 
edizione, dal 4 al 20 aprile 2018, 
decide di fermarsi in quel solco 
che la cronaca traccia ogni gior-
no e di approfondirlo; decide di 
stare, dunque, “Nel segno delle 
migrazioni”. Tutto, come ogni 
anno, parte dall’Università di 

Bari Aldo Moro, attraverso il Di-
partimento di studi umanistici e 
con il Centro interdipartimenta-
le di studi sulla cultura di genere, 
in collaborazione con l’associa-
zione Punti Cospicui per le cul-
ture. Come ogni anno, il tema 
centrale si cuce con la questione 
delle soggettività femminili e, 
questa volta, si vanno ad appro-
fondire i contemporanei percorsi 
delle donne migranti, siano essi 
attivati per scelta, come accade 
a molte studiose che migrano 
per trovare condizioni di lavoro 
rispettose dei loro saperi, o intra-

presi per necessità, come accade 
alle donne che arrivano dai paesi 
in via di sviluppo. Storie, traiet-
torie che vanno raccontate e qui 
il ruolo dell’informazione appare 
particolarmente centrale e strate-
gico. Ragion per cui il Festival 
conta, per approfondire meto-
di e arricchire strumenti, sulla 
collaborazione del Corecom e 
dell’Ordine dei giornalisti di Pu-
glia. Infatti, un’intera sezione del 
Festival, lunga quattro giornate, 
avrà per titolo “Narrare le migra-
zioni al femminile”. Chiamate in 
causa nell’elaborazione giornali-
stica saranno drammatiche que-
stioni, ma anche risultati inaspet-
tati. Da una parte lo storytelling 
ha modo di focalizzarsi su bam-
bine e donne migranti alle prese 
con schiavitù, violenze, muti-
lazioni sessuali e sfruttamento; 
dall’altra si imbatte in donne che 
concretizzano successi scientifici, 
avendo finalmente pieno accesso 
alla cultura e alla ricerca, met-
tendo in atto la cosiddetta “fuga 
dei cervelli”, e non sempre nella 
direzione attesa. Dunque, la con-
dizione femminile viene pola-
rizzata a seconda delle aeree di 
provenienza delle protagoniste. 
Come raccontarla al meglio sen-
za indulgere alla retorica o alla 
strumentalizzazione politica? 
Come raccontare le loro storie 
seguendo nuove strategie narra-
tive e comunicative? I quattro in-
contri, in programma a Bari il 5, 
6, 11 e 16 aprile, rappresentano, 
nel contesto delle peculiari sen-
sibilità del Festival delle donne 
e dei saperi di genere, un tentati-

vo di instaurare un dibattito sul 
fondamentale ruolo della comu-
nicazione nel sostenere percorsi 
di conoscenza e di integrazione, 
proponendo analisi e porgendo 
possibili strumenti.

Il primo, il 5 aprile, s’intito-
la Altre migrazioni. ‘Cervelli in 
fuga’: quale informazione?, e 
mette a tema il destino di chi 
per dedicarsi alla ricerca scienti-
fica è costretto ad abbandonare 
il proprio paese. Pochi dati, in-
sieme a un vuoto informativo 
incomprensibile per un paese 
che continua a investire quel 

(poco) che riesce per assicurare 
alta formazione e qualificazioni 
a più persone di quante il siste-
ma economico, i centri di ricerca 
e le imprese siano poi in grado 
di assorbire, pur continuando a 
produrre ricerca di elevatissima 
qualità. Fenomeno che è stato 
definito overeducation, che pro-
duce “migranti intellettuali” a 
getto continuo, e che qui sarà os-
servato, nello specifico, dal pun-
to di vista delle donne scienziate 
e ricercatrici.

Il 6 aprile, nell’Aula magna 
dell’Università di Bari, si parla 
di Storie di donne e di padroni: 
la rappresentazione del lavoro 
femminile nei campi tra molestie e 
schiavitù, di fatto spostando l’at-
tenzione sulle campagne e in un 
contesto lavorativo che solo gravi 
fatti di cronaca hanno riportato a 
una più veritiera rappresentazio-
ne. Donne che lavorano nell’a-
gricoltura in condizioni di estre-
mo sfruttamento e ricatto da 
parte dei caporali, braccianti che 
per due euro all’ora consumano 
la propria vita sotto i tendoni a 
quaranta gradi per far arrivare 
sulle nostre tavole l’uva perfetta 
o i pomodori più rossi.  

Nell’incontro dell’11 aprile, 
Speciale Bari-Albania: quando 
l’integrazione funziona?, a venti-
sette anni da quell’8 agosto 1991 
in cui la nave mercantile Vlora 
attraccava nel porto di Bari ca-
rica di speranza, al centro della 
narrazione ci saranno storie di 
donne alla prova di una quotidia-
nità fatta di lavoro inclusivo e di 
integrazione riuscita, nel tentati-
vo di restituire un racconto posi-
tivo delle migrazioni.

Per finire, il 16 aprile, il Festival 
si interroga, cambiando il punto 

di osservazione, 
su una delle più 
delicate que-
stioni relative 
alle migrazioni 
c o n t e m p o r a -
nee: Dalla se-
gregazione alla 
c o n n e s s i o n e : 
donne migranti 
e Islam, temati-
ca di un pome-
riggio dedicato 
al confronto 
tra i media e 
la complessità 
dell’integrazio-
ne delle donne 
musulmane in 
Italia, con le 
loro trasforma-
zioni identitarie 
nell’inserimen-

to nel mercato del lavoro, nella 
cura della salute. Al centro dell’a-
nalisi ci saranno le esperienze di 
donne che lasciano il proprio pa-
ese per lavorare in Italia ricomin-
ciando dal principio, senza co-
niuge, con l’idea di reinventare 
un modello familiare, ma anche 
quelle delle seconde generazio-
ni, al crocevia tra appartenenza 
identitaria e modernità. 

antonella.gaeta@gmail.com

Antonella Gaeta è giornalista e sceneggiatrice  
già presidente dell’Apulia Film Commission.

Identità migranti
nel cinema delle donne

di Angela Bianca Saponari

Come è ormai consuetudine di 
questo Festival dedicato alle 

donne e ai saperi di genere, l’offerta 
culturale si arricchisce di una sezio-
ne dedicata all’universo audiovisi-
vo. Quest’anno la sezione riguarda 
il “cinema migrante e gli attraver-
samenti identitari”. Le curatrici del 
progetto, Rosanna Santoro e Fran-
cesca R. Recchia Luciani, hanno 
sapientemente cucito insieme 
quattro percorsi orientati all’appro-
fondimento del nesso tra questioni 
identitarie e migrazioni attraverso 
il racconto filmico. Lo hanno fatto 
nella cornice di una rete costitui-
tasi tra Università di Bari e Centro 
studi e ricerche di Apulia film com-
mission che sostiene l’iniziativa e la 
ospita nelle sue strutture. Sempre 
seguendo la sua vocazione multidi-
sciplinare, nella consapevolezza che 
la molteplicità dei linguaggi possa 
agevolare il coinvolgimento di più 
pubblici e consentire più facilmen-
te il perseguimento dell’obiettivo 
di cambiare la mentalità del nostro 
tempo, il Festival, per dirla con Lu-
cia Cardone, sceglie il cinema come 
un occhio capace di mostrare la po-
litica delle donne di ieri e di oggi. 
Perché le non poche donne attive 
nell’ambito dell’audiovisivo, pur 
diverse per formazione, stile e epo-
ca di appartenenza, hanno davvero 
fatto la differenza mostrandoci la 
realtà da una prospettiva comples-
sa quanto affascinante. I quattro 
percorsi proposti, dunque, sono 
nuove finestre su questioni insieme 
vecchie e nuove e scelgono il cinema 
come strumento privilegiato di co-
noscenza, ma anche come oggetto 
di indagine.

Il Festival si apre il 4 aprile con 
l’emozionante riflessione intorno 
alla “sfida” della comunicazione resa 
attraverso la potenza evocativa dello 
sguardo cinematografico di Terceiro 
Andar (2016) di Luciana Fina. Il 
docufilm, già presentato al Torino 
film festival nella sezione doc/Love, 
viene qui proiettato in anteprima 
regionale, introdotto da Maurizio 
Sciarra (presidente di Apulia film 
commission) e commentato da 
Lea Durante (Università di Bari), 
Luciano Ponzio (Università del Sa-
lento) e Giulia Colaizzi (Università 
di Valencia). Si tratta di un lavoro 
tra cinema del reale e videoarte che 
ha per protagoniste due donne di 
diversa generazione originarie della 
Guinea-Bissau che si sforzano di 
trovare insieme una lingua attraver-
so cui parlare di amore e di futuro. 
Il giorno 11 aprile l’attenzione del 
festival si sposta dal Portogallo al 
Marocco attraverso la proiezione 
My name is Adil (2016), un film 
che entro quella che potremmo de-
finire una prospettiva postcoloniale 
ha una genesi davvero unica nel pa-
norama della produzione cinema-
tografica italiana. Racconta, infatti, 
la storia di un ragazzo che sceglie di 
sfidare il destino e di trovare fortu-
na in Italia attraverso il cinema e la 

fotografia. Il protagonista, Adil Az-
zab racconta la sua vita di migrante, 
entro un progetto collettivo, nato 
in una rete sociale di Milano rivolta 
alla realtà dei giovani. La riflessione 
sull’intera operazione culturale è 
condotta da mediatrici/mediatori 
culturali di Amnesty International 
ed Emergency.

Venerdì 13 aprile, in collaborazio-
ne con Alliance Française di Bari, la 
proiezione dell’opera sperimentale 
India song (1974) di Marguerite 
Duras introduce una riflessione 
sul tema della “decostruzione del 
cinema”. La particolarità del film, 
ambientato nell’India coloniale, è 
nella scelta di evitare il sincrono sic-
ché quando si ascoltano le voci dei 
personaggi questi non compiono 
alcun movimento delle labbra. È 
la “desincronizzazione” tra ciò che 
Duras stessa chiama “il film delle 
voci” e il “film delle immagini”. La 
proiezione, prezioso collage di testi 
scritti e suggestioni visive e sonore, 
è anche l’occasione per omaggiare 
l’attrice Jeanne Moreau che l’anno 
dopo l’uscita del film cantò e portò 
al successo uno dei temi conduttori 
del lungometraggio, un blues che ha 
lo stesso titolo del film. È la francesi-
sta Corinne Collomb a ripercorrere 
le vicende umane e creative delle 
due artiste.

L’evento di chiusura di questo 
viaggio alla scoperta di identità 
migranti attraverso il racconto au-
diovisivo è tutto dedicato ad Alice 
Guy-Blanché, la prima donna regi-
sta della storia del cinema, ma anche 
la prima donna proprietaria di una 
produzione cinematografica. La sua 
vicenda personale parla di rivalsa 
e desiderio di affermazione oltre 
i limiti imposti dalle convenzioni 
sociali. Guy-Blanché riuscì a sovver-
tire l’ordine costituito e a demoniz-
zare i tabù, scrivendo e producendo 
film che trattavano delle conven-
zioni di genere e della struttura so-
ciale finendo poi per ridicolizzarle 
e ribaltarle. Nella serata dedicata a 
questa pioniera della cinematogra-
fia sono proiettati film muti (1902-
1906) con commento musicale ese-
guito dal vivo al pianoforte con un 
programma che prevede l’esecuzio-
ne di brani di Debussy, Satie, Ravel. 
Introducono e problematizzano la 
questione storico-culturale deter-
minata dal ruolo di questa donna-
regista nel canone cinematografico 
Angela Bianca Saponari e Federico 
Zecca. Completa il quadro la pro-
iezione del documentario Qui est 
Alice Guy? di Nicole-Lise Bernheim 
(1975) , in una serata ricca di sugge-
stioni che si avvarrà della preziosa 
testimonianza di Cecilia Mangini, 
celebre fotografa e documentarista 
già attiva nel dopoguerra e ancora 
presente nel panorama audiovisivo 
contemporaneo.
angelabianca.saponari@uniba.it

A. B. Saponari insegna cinema e industria culturale 
all’Università “Aldo Moro” di Bari



Il genere di chi guarda
di Clarissa Veronico

La prima vera scommessa del 
Festival delle donne e dei sa-

peri di genere è iniziata col dar-
gli un nome. È iniziata col dare 
a questo nuovo soggetto appe-
na costituito due complementi 
di specificazione: le donne e i 
saperi. L’idea era che la parola 
“sapere” fosse intesa al plurale, 
fosse per sua costituzione un 
plurale, un dialogo tra linguag-
gi, grammatiche, discipline. 
Non era ancora chiaro quanto 
la parola “genere” avrebbe ne-
gli anni successivi interrogato la 
nostra riflessione, quanto avreb-
be davvero generato, trascinato, 
travolto l’idea stessa di “sapere” 
e di “saperi”. Quanto avrebbe 
costantemente contribuito a far 
deragliare qualunque fissità della 
rotta e dei postulati di partenza 
fino a superarsi.

Le prime edizioni erano anco-
ra molto lontane dalla risonanza 
che sarebbe venuta in seguito 
sui temi del rapporto tra nuovo 
e vecchio femminismo, femmi-
nismo e lotte contro ogni forma 
di discriminazione, diritti delle 
donne e diritti degli omosessuali 
e dei transessuali. Erano lontane 
ancora dalla recrudescenza delle 
violenze e delle discriminazioni 
di genere che sarebbero apparse 
in seguito, riaffermando la più 
plateale rappresentazione del pa-
triarcato. E a nostra volta noi era-
vamo lontane dal porre attenzio-
ne a un movimento performativo 
che, prima in ambienti più latera-
li e isolati, poi sempre più visibile 
e riconosciuto, stava reclaman-
do attenzione su nuove forme 
e nuovi contenuti, attraverso la 
produzione di processi e opere 
che riflettevano sullo sguardo 
dello spettatore, sul genere emo-
tivo di chi guarda e partecipa, sul 
superamento stesso dei generi. 
Era chiaro sin dall’inizio che tra 
spinta teorica e possibilità della 
pratica ci fosse un gap, che nel 
dialogo tra linguaggi che inten-
devamo proporre ci fosse molto 
più materiale, bibliografia, riferi-
menti in ambito filosofico, stori-
co, scientifico, cinematografico, 
che in ambito performativo, per 
lo meno per quanto ci era con-
sentito approcciare con le nostre 
forze, nella nostra regione e in 
Italia.

Seguendo la bussola impazzita 
che ci imponeva la parola “gene-
re”, ci siamo rivolte in primo luo-
go alle donne. La prima ospite 
del Festival, nell’area d’interesse 
spettacolare, è stata Isa Danieli. 
Volevamo cominciare da una at-
trice che ci desse l’occasione di 
ripercorrere testi potenti e signi-
ficativi, non solo per la storia del 
teatro ma anche per la storia di 
una condizione e di una coscien-
za, testi che le erano stati affidati 
da Eduardo, da Annibale Ruccel-
lo, da Enzo Moscato: testi che, 
nella grammatica codificata del 
teatro di prosa, avevano parlato 
di subalternità, di umiliazione, 
di lotte e di ribellioni. E voleva-

mo proprio Isa Danieli perché 
quei testi erano nati con lei, pen-
sati per lei, non erano solo un re-
pertorio scritto e poi utilizzato, 
ma un repertorio incarnato nel 
suo essere attrice, ne era stata la 
prima testimone e la prima voce. 
Quell’appuntamento è stato dal 
punto di vista artistico il primo 
passo, il passo parallelo al ricon-
giungimento con la storia del 
femminismo e il punto di parten-
za per disegnare un’altra storia e 
un altro immaginario.

Partire da una donna di teatro, 
da una grande attrice e da una 
tradizione, ci ha consentito un 
salto, la libertà di immaginare e 
rintracciare nuovi percorsi e nuo-
vi collegamenti. In ogni edizione 
del Festival, sin dal suo inizio, nel 
2012, è costantemente tornato 
il tema dell’educazione, del rap-

porto con la scuola. Anche quan-
do non ce lo ponevamo come in-
dirizzo prioritario, questo tema 
ci attraversava e reclamava atten-
zione. Pensando a questo macro-
ambiente condizionante, nella 
terza edizione, uno dei partner 
del Festival, l’Associazione Punti 
Cospicui, ha prodotto una pic-
cola opera di teatro in video: Tri-
logia della Norma. Affidata a tre 
attori, l’opera accostava tre testi 
molto lontani tra loro nel tempo, 
eppure vicinissimi nell’analisi 
e nella critica alle forme di con-
trollo normativo sociale attraver-
so l’educazione dei bambini. I tre 
testi erano estratti da Una strana 
confessione di Eugene Barbin, da 
La persuasione e la rettorica di 
Carlo Michaelstaedter, da Che 
ne sarà del bambino queer di Be-
atriz P. Preciado. È stato un pas-
so importante. Il confronto con 
tre testi che coprivano un arco 

di due secoli e che con registri e 
lessici diversissimi si scagliavano 
violentissimi contro ogni forma 
di normatività, raccontando cosa 
ne è dei desideri di un bambi-
no, come si influenzano, come 
agiscono sul suo corpo, ha fatto 
emergere la potenza della plura-
lità della parola “genere” più che 
tutte le rappresentazioni e gli 
spettacoli che cercavamo, che in-
tendevamo calendarizzare, che ci 
chiedevano un punto di vista che 
ancora non riuscivamo a matura-
re. Che al centro della riflessio-
ne ci fosse il corpo lo sapevamo 
bene, ma ancora non lo sapeva-
mo completamente, teatralmen-
te. Rimettendo al centro il corpo 
come soggetto è stato possibile 
nelle edizioni successive dedicare 
il festival a Audre Lorde, ospitare 
Jean-Luc Nancy, ascoltare Por-

pora Marcasciano e inaugurare 
con il Teatro Pubblico Pugliese 
una collaborazione che si cen-
trasse prioritariamente sulla dan-
za (nella sesta edizione del Festi-
val è stato ospitato lo spettacolo 
Paradise di Francesco Marilungo 
presentato in occasione della Ve-
trina Anticorpi Explo – tracce di 
giovane danza d’autore).

Oggi la fatica di reperire risor-
se adeguate alla programmazio-
ne dello spettacolo dal vivo non 
ci consente un dialogo maturo 
e paritario tra linguaggi come 
vorremmo. Lo spazio teorico è 
corposo e articolato mentre lo 
spazio performativo è ancora an-
cillare, annaspa tra difficoltà eco-
nomiche e burocratiche, ma ciò 
non toglie che dove non è stata 
possibile una crescita come ope-
ratrici, lo è stata senz’altro come 
spettatrici e spettatori.

Mentre i maggiori cartello-

ni teatrali, e in generale la pro-
grammazione invernale, sono 
prevalentemente legati al teatro 
di testo o alla nuova scrittura 
scenica, da qualche anno, e nel 
2017 ci sembra in forma ancor 
più evidente, molti festival na-
zionali, non strettamente legati 
alla riflessione sulle tematiche 
Lgbtq, riservano uno spazio im-
portante a spettacoli al cui centro 
c’è la riflessione sul corpo come 
campo in cui si esercita il con-
dizionamento sociale e politico. 
Sembra quasi che l’inverno e l’e-
state rappresentino non già due 
stagioni e due modalità dell’of-
ferta artistica, ma proprio due 
ambienti della relazione con gli 
spettatori completamente diversi 
fra loro. Proprio intorno al cor-
po performativo si è sviluppato 
la scorsa estate il programma del 

Festival di Santarcangelo. Con 
una programmazione di perfor-
mance internazionali che mette-
vano in gioco sessualità, libertà 
di orientamento sessuale, ricerca 
della felicità, seduzione, il Festi-
val è stato duramente attaccato 
da esponenti politici che chiede-
vano conto di un investimento di 
risorse pubbliche per un’offerta 
a loro dire diseducativa. Al di 
là delle connotazioni politiche 
gravissime di tale osservazione, 
probabilmente in maniera non 
del tutto consapevole, la dis-
educatività constava proprio in 
quei corpi che da oggetto si tra-
sformavano in soggetto. Senza 
polemiche, ma di grande impatto 
allo stesso modo, la programma-
zione del Festival Inequilibrio di 
Castiglioncello che ha ospitato, 
tra i molti, due lavori di Silvia 
Gribaudi. Il primo, R.Osa – 10 
esercizi per nuovi virtuosismi, 

vincitore del premio Ubu mi-
glior attrice under 35, vedeva in 
scena una esuberante Claudia 
Marsicano felicemente fuori 
da tutti gli stereotipi fisici della 
danza. Il secondo What age are 
you acting?, anch’esso affidato a 
due corpi “impresentabili” per 
la danza a maggior ragione nella 
loro nudità, perché avanti con 
gli anni, affaticati e segnati. Ma 
ancora molti potrebbero essere 
gli esempi con il Festival di Dro, 
il Festival Ipercorpo, il Fit Festi-
val di Lugano, la stessa vetrina 
Anticorpi Explo. Ciò che è inte-
ressante e direi rivoluzionario in 
questa onda performativa, che 
sembra essere relegata alla pro-
grammazione estiva e che trova 
uno spazio invernale quasi esclu-
sivamente in eventi tematizzati e 
quindi circoscritti, è che ciò che 
si interroga veramente non è tan-
to l’azione teatrale, il pensiero e 
la forma dello spettacolo ma lo 
sguardo dello spettatore. Non 
è un elemento del tutto nuovo, 
nel teatro come nelle arti visive. 
Potremmo dire anzi che l’invito 
ad essere sguardo cosciente, sog-
getto dell’opera, è antichissimo, 
attraversa l’arte rinascimentale, 
la storia del grottesco, la seconda 
avanguardia teatrale, eppure è un 
invito costantemente dimenti-
cato, de-negato. Se chi agisce in 
scena, e particolarmente il suo 
corpo, diventa soggetto in co-
stante divenire, in trasformazio-
ne e transizione, se muta sotto 
i nostri occhi e rompe i codici 
del guardato e del guardabile, 
ciò richiede con forza che a sua 
volta chi guarda diventi soggetto 
anch’esso in divenire. L’assenza 
di codici, la loro trasgressione, il 
continuo slittamento tra realtà e 
finzione, tra scena e vita, tra in-
venzione e autobiografia, rilancia 
l’azione teatrale nello sguardo di 
chi partecipa, chiede a chi guar-
da di muoversi senza appigli, al 
buio, nella scena del proprio stare 
in platea. Di fronte alla scomodi-
tà della libertà di essere, all’assen-
za di stereotipi, alla provocazione 
di un testo che dà del tu allo spet-
tatore/spettatrice, direttamente, 
la domanda sul genere riguarda 
non più di che genere di teatro si 
tratti o di che genere sia la realtà 
che mi si presenta, o addirittura 
di che genere è il/la performer, 
ma di che genere sono io che 
guardo, che genere emotivo sono 
capace di assumere, in quale tran-
sizione del desiderio sono capace 
di stare, a quali tabù sono capace 
di rinunciare, fino a quale grotte-
sco sono capace di resistere. Ecco 
che allora ci vuole molta serietà e 
anche molta leggerezza per alzare 
questo sguardo, per alzarlo nuo-
vamente. Ci vuole coraggio ad 
essere liberi e ci vogliono la storia 
e i saperi. 
clarissaveronico@libero.it

C. Veronico si occupa di ideazione, progettazione 
e organizzazione teatrale dal 1991



lunedì 9 aprile ore 16:30
Ex PalaPoste Sala A
Piazza Cesare Battisti
Questioni di “gender”
Introduce Antonio Marzano (FeDoSaGe)
Sara Garbagnoli (Université Paris 3 Sorbonne 
Nouvelle) e Massimo Prearo (UniVerona) 
autor* di La crociata “anti-gender”.
Dal Vaticano alle manif  pour tous 
(Kaplan ed.), ne discutono con Yadad de 
Guerre (attivista per i diritti umani)

martedì 10 aprile ore 16:30
Ex PalaPoste Sala A, Piazza Cesare Battisti
Vulnerabilità soggettività migrazioni 
in collaborazione con
Punti Cospicui - Corpi Migranti
Massimo Prearo (UniVerona), Marie Moïse 
(UniPadova) ed Ethan Bonali (blogger e 
attivista queer)

martedì 10 aprile ore 20:00 
Buò - crudo,cotto e mangiato, Bistrot bio 
Via Goffredo Mameli, 4
Feminist Happy Hour
in collaborazione con
Punti Cospicui - Corpi Migranti
Incontro con Marie Moïse, traduttrice di 
Donne, genere e razza di Angela Davis 
(Edizioni Alegre) e con
Alessandra Pigliaru (giornalista)
Francesca R. Recchia Luciani (UniBA)

mercoledì 11 aprile ore 16:30
Ex PalaPoste Sala A, Piazza Cesare Battisti 
NARRARE LE MIGRAZIONI
AL FEMMINILE
in collaborazione con CORECOM e
Ordine dei giornalisti di Puglia
Speciale Bari-Albania: quando
l’integrazione funziona?
Saluti di Antonio Felice Uricchio (Magnifico 
Rettore UniBA “Aldo Moro”)
Alketa Vako (scrittrice) Alessandra Pigliaru 
(giornalista) Ketty Nardulli (sociologa)Uliana 
Gazidede (avvocata) Parashqevi Capo 
Ermelinda Spaho (associazione Onda
perfetta, Bari)

mercoledì 11 aprile ore 20:00 
Cineporto di Bari
Lungomare Starita 1, Fiera del Levante
CINEMA MIGRANTE E
ATTRAVERSAMENTI IDENTITARI
a cura di Francesca R. Recchia Luciani e
Rosanna Santoro
Biografie in movimento
My name is Adil un film di Adil Azzab 
Andrea Pellizzer Magda Rezene 
Ne discutono alla presenza del regista Adil 
Azzab, Clarissa Veronico (curatrice teatrale) 
ed Erminia Rizzi (associazione Gruppo Lavoro 
Rifugiati) in collaborazione con
Punti Cospicui - Corpi Migranti

venerdì 13 ore 17:00  
Alliance française Bari
Via Marchese di Montrone, 39 
CINEMA MIGRANTE E
ATTRAVERSAMENTI IDENTITARI
a cura di Francesca R. Recchia Luciani e 
Rosanna Santoro
Marguerite Duras, la “decostruzione 
del cinema” 
Introduce Mimmo D’Oria
(Alliance française Bari)
Corinne Collomb (Alliance française Bari) 
ricorda Jeanne Moreau e presenta
India song (1974) 120’ 
film di Marguerite Duras

lunedì 16 aprile ore 16:30
Ex PalaPoste Sala A, Piazza Cesare Battisti 
NARRARE LE MIGRAZIONI
AL FEMMINILE
in collaborazione con CORECOM e
Ordine dei giornalisti di Puglia
e con Punti Cospicui - Corpi Migranti
Dalla segregazione alla connessione: 
donne migranti e Islam
Giuliana Sgrena (giornalista), Sabrina
Marchetti (UniVenezia), Fulvia Antonelli 
(UniBologna), Roula Khadra (CIHEAM
Istituto Agronomico Mediterraneo Bari)

lunedì 16 aprile ore 20:00 
Cineporto di Bari
Lungomare Starita 1, Fiera del Levante 
CINEMA MIGRANTE E
ATTRAVERSAMENTI IDENTITARI
a cura di Francesca R. Recchia Luciani e
Rosanna Santoro
Pioniere: Alice Guy–Blanché,
la prima donna regista 
Programma muto 43’ 1902/1906 con 
commento musicale al pianoforte dal vivo
Programma sonoro 20’ 1906 
Alice Guy–Blanché: Qui est Alice Guy? 
documentario di Nicole-Lise Bernheim, 1975 
Francia, 14’, col
Introduce Giandomenico Vaccari (vicepresidente 
della Fondazione Apulia Film Commission) 
Cecilia Mangini (documentarista) e
Domenico D’Oria (presidente Alliance 
française Bari) dialogano con Angela Bianca 
Saponari (UniBA) e Federico Zecca (UniBA)

Su richiesta sarà rilasciato attestato di
frequenza per acquisizione crediti formativi

festivaldonnegeneri@gmail.com

nel segno delle

mi-
gra-zioni

  
incontri
seminari
dibattiti
proiezioni

mercoledì 4 aprile ore 16:30 
Ex PalaPoste Sala A
Piazza Cesare Battisti
Saluti 
Titti Caterina de Simone (Consigliera del 
Presidente della Regione Puglia) 
Paolo Ponzio (Direttore del DISUM UniBA)
Rosa Gallelli (Coordinatrice CISCuG UniBA)
Sicurezza e migrazioni: un punto di 
vista femminista
Tamar Pitch (UniPerugia) dialoga con
Francesca R. Recchia Luciani (UniBA) e
Julia Ponzio (UniBA)

mercoledì 4 aprile ore 20:00  
Cineporto di Bari
Lungomare Starita 1, Fiera del Levante
CINEMA MIGRANTE E
ATTRAVERSAMENTI 
IDENTITARI
a cura di Francesca R. Recchia Luciani e
Rosanna Santoro 
La parola altra, le parole dell’altra
Terceiro andar un film di Luciana Fina 
Introduce Maurizio Sciarra (presidente della 
Fondazione Apulia Film Commission), 
ne discutono, alla presenza della regista,
Giulia Colaizzi (Universitat de València)
Lea Durante (UniBA) e 
Luciano Ponzio (UniSalento)
A seguire Aperitivo dal mondo a cura di 
Ethnic Cook – Bari presentato da 
Ana Estrela

giovedì 5 aprile ore 16:30
Ex PalaPoste Sala A, Piazza Cesare Battisti
NARRARE LE MIGRAZIONI AL 
FEMMINILE
in collaborazione con CORECOM e
Ordine dei giornalisti di Puglia
Altre migrazioni. “Cervelli in fuga”: 
quale informazione?
Cecilia Laschi (Scuola Superiore Sant’Anna 
Pisa) Lorena Saracino (presidente 
CORECOM Puglia) Rosanna Quagliariello 
(CIHEAM-Istituto Agronomico
Mediterraneo Bari) Khairy Aboughali
(CAP UniBA Progetto ComeIn)

venerdì 6 aprile ore 16:30 
Aula Magna, Palazzo Ateneo 
NARRARE LE MIGRAZIONI 
AL FEMMINILE
in collaborazione con CORECOM e
Ordine dei giornalisti di Puglia
e con Punti Cospicui - Corpi Migranti
Storie di donne e di padroni:
la rappresentazione del lavoro 
femminile nei campi tra molestie e 
schiavitù
proiezione de La giornata
cortometraggio di Pippo Mezzapesa
Stefania Prandi (giornalista e fotografa)
Yvan Sagnet (cavaliere della Repubblica 
Italiana, presidente dell’associazione
NOCAP), Antonella Gaeta (giornalista)
Rosaria Capuozzi (presidente cooperativa
Il Filo di Arianna Foggia)

MATERA 
sabato 7 aprile ore 18:00
Museo Archeologico Nazionale D. Ridola 
Via Ridola, 24 
Questioni di “gender”
Introduce Vanessa Vizziello (associazione 
RiSvolta Matera)
Sara Garbagnoli (Université Paris 3 Sorbonne  
Nouvelle) e Massimo Prearo (UniVerona) 
autor* di La crociata “anti-gender”.
Dal Vaticano alle manif  pour tous 
(Kaplan ed.) ne discutono con
Yadad de Guerre
(attivista per i diritti umani)

martedì 17 aprile ore 16:30 
Ex PalaPoste Sala A
Piazza Cesare Battisti 
La disputa sugli universali.
Nomi, pronomi e soggetti politici 
Jamila Mascat (Università di Utrecht)
dialoga con Natascia Mattucci (UniMacerata) 
e Valeria Stabile (UniBologna)

mercoledì 18 aprile ore 18:00
Caffè d’Arte DolceAmaro
Via San Francesco d’Assisi, 11
Leggere in presenza
in collaborazione con i Presìdi del Libro
Incontro con Caterina Serra su
Padreterno (Einaudi) 
Presenta Marina Losappio (associazione 
Presìdi del Libro), dialoga con l’autrice 
Clarissa Veronico (curatrice teatrale)

giovedì 19 ore 16:30
Aula Magna, Palazzo Ateneo
Le parole per dirlo
Paola Leone (regista e pedagogista teatrale) 
presenta il videoracconto Le Spose di BB 
di Stelvio Attanasi  
Benedetta Pintus e Laura de Bonfils, blogger di 
PASIONARIA.IT, dialogano con
Caterina Serra (scrittrice e sceneggiatrice)

venerdì 20 ore 10:00-13:00
e ore 14:00-17:00
Ex PalaPoste Sala B, Piazza Cesare Battisti
Conosci i tuoi diritti! Workshop sul 
diritto di libera circolazione in Europa
a cura dell’organizzazione internazionale 
European Alternatives e dell’associazione 
culturale multietnica Mama Africa di Bari 
Stephen Ogbonna (presidente dell’associazione 
Mama Africa) Marina Schirone (vicepresidente 
dell’associazione Mama Africa)
Bledar Feta (Greek Institute of  Research 
and Training on European Affairs di Atene 
Grecia)
Urska Kriznar (Slovenian Institute for 
Sustainable Community Practice di Skofia 
Loka Slovenia)
Martin Pairet (Network Manager European 
Alternatives)
Andrea Zitani (avvocato)

Diritto alla parola!
L’esperienza della “squola”
a cura della Scuola Penny Wirton Bari
insegnamento gratuito
della lingua italiana ai migranti
Rosalina Ammaturo e Licia Positò
Interventi e testimonianze degli studenti
e delle studentesse della “Squola”

7a edizione

Festival
delle donne
e dei saperi
di genere


